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REGIONE | L’INTERVISTA
Antonello Soro, garante per la privacy, parla di pericoli e nuove regole dell’Ue

«Foto dei bimbi sui social,
i genitori siano più prudenti»

LA CARRIERA

Antonello Soro,
69 anni,
è il Garante
per la
protezione dei
dati personali.
Orgolese,
laureato 
in Medicina,
è stato sindaco
di Nuoro,
consigliere
regionale,
deputato,
coordinatore
della segreteria
nazionale 
del Ppi,
capogruppo Pd
sino al 2009

� L’Italia è tra i Paesi più
colpiti da crimini informati-
ci nel mondo e nell’ultimo
anno c’è stato un incremen-
to del 23% di questi reati. Lo
rivela uno studio di Accen-
ture che ci ricorda a quante
insidie siamo esposti nell’era
digitale. «Pensate a un fasci-
colo sanitario elettronico: se
qualche pazzo, e di pazzi è
pieno il mondo, modificasse
il nostro gruppo sanguigno o
il nome di un farmaco che ci
deve essere somministrato
potremmo rischiare la vita».

Antonello Soro, dal 2012
presidente dell’Autorità ga-
rante per la protezione dei
dati personali, prova a fare
un esempio estremo ma effi-
cace per sottolineare la deli-
catezza dell’argomento. E
per far comprendere il gran-
de valore del nuovo regola-
mento europeo sulla prote-
zione dei dati personali che
entrerà pienamente in vigo-
re a maggio del 2018. Do-
vrebbe proteggerci dall’uso
distorto che tutti, in primis i
Big Five (Amazon, Apple,
Facebook, Google e Micro-
soft) potrebbero fare dei no-
stri dati. Un uso lecito delle
informazioni consente, ad
esempio, di profilarci per
venderci ciò che ci serve nel
momento in cui ci serve, un
uso illecito ci può esporre a
ogni cybercrimine possibile.
«Dobbiamo pensare che i
dati sono la proiezione delle
nostre persone nel mondo
digitale e se non proteggia-
mo i dati non proteggiamo
noi stessi».

LLee  iinnffoorrmmaazziioonnii  cchhee  ccii  rrii--
gguuaarrddaannoo  ssoonnoo  oorrmmaaii  oovvuunn--
qquuee,,  ll’’iimmpprreessssiioonnee  èè  cchhee  llee
nnoorrmmee  ddii  ttuutteellaa  ssiiaannoo  aarrrriivvaa--
ttee  ttrrooppppoo  ttaarrddii..  

«Vero, il diritto è in ritardo

rispetto all’innovazione tec-
nologica. Ma questo regola-
mento europeo sulla prote-
zione dei dati è in grado di
colmare il gap ed è tra i più
avanzati nel mondo. Non a
caso sta ispirando molti Pae-
si, dal Giappone all’Austra-
lia, che stanno introducen-
do regole simili».

PPaarrlliiaammoo  ddeeii  ppeerriiccoollii  ddii  ccaa--
ssaa  nnoossttrraa::  ddooppoo  llaa  cceessssiioonnee
ddeellllaa  bbiioobbaannccaa  ddeellllaa  lloonnggeevvii--
ttàà  aa  uunnaa  ssoocciieettàà  lloonnddiinneessee
mmoollttii  hhaannnnoo  ppaavveennttaattoo  iill  ppee--
rriiccoolloo  ddeell  ppoossssiibbiillee  uussoo  ddii--
ssttoorrttoo  ddeell  DDnnaa  ee  ddeeii  ccaammppiioo--
nnii  bbiioollooggiiccii  ddii  1122mmiillaa  ssaarrddii..

OOrraa  cc’’èè  aanncchhee  uunn’’iinncchhiieessttaa
ddeellllaa  mmaaggiissttrraattuurraa..

«C’è stata un’enorme iner-
zia da parte delle istituzioni
nazionali e sarde nella fase
successiva al fallimento del
San Raffaele. Ma quei cam-
pioni biologici non verranno
utilizzati da nessuno».

PPeerrcchhéé??
«Perché il Dna non si può

vendere. Si può vendere, e si
è venduto, il diritto di ricer-
ca. Non bisogna essere gelo-
si del fatto che una società
non italiana faccia ricerca:
può farla anche il Cnr. Per
questo auspico una compo-

sizione pacifica tra le parti
in causa».

SSii  mmeettttaa  nneeii  ppaannnnii  ddii  cchhii
hhaa  ffoorrnniittoo  ii  ssuuooii  ccaammppiioonnii
bbiioollooggiiccii..

«Mi auguro che abbiano la
possibilità di essere informa-
ti e di confermare o meno il
consenso, o di revocarlo se
lo ritengono. E spero che
nessuno lo revochi perché
ritengo che ci siano le condi-
zioni per continuare e addi-
rittura implementare quella
ricerca. Ovviamente dentro
la legge, non fuori».

TToorrnniiaammoo  aall  rreeggoollaammeennttoo
eeuurrooppeeoo  ssuull  ttrraattttaammeennttoo  ddeeii

ddaattii::  llee  ggrraannddii  ssoocciieettàà  nnoonn
sseemmbbrraannoo  mmoollttoo  pprreeooccccuuppaa--
ttee..

«Non ci potranno più esse-
re Paesi che per favorire in-
vestimenti di operatori in-
ternazionali abbassano le tu-
tele e i diritti dei cittadini. E
le norme saranno uguali per
tutti».

MMaa  ffiinnoorraa  llee  ssaannzziioonnii  ssoonnoo
ssttaattee  rriiddiiccoollee..

«Non sarà più così. Potre-
mo applicare sanzioni sino
al 20% del fatturato delle
aziende».

IInntteerrcceettttaazziioonnii,,  ccoonnddiivviiddee
llee  nnoovviittàà  iinn  vviiaa  ddii  iinnttrroodduuzziioo--

nnee??
«L’istituto dell’intercetta-

zione resta fondamentale
per i magistrati ma era ne-
cessario limitare l’abuso di
informazioni non utili alle
indagini che spesso vengono
diffuse per soddisfarne il gu-
sto del voyeurismo di parte
dell’opinione pubblica».

SSii  rriisscchhiiaa  ddii  iimmbbaavvaagglliiaarree  ii
ggiioorrnnaalliissttii..

«Una modesta misura di
cautela non deve essere in-
terpretata come un bavaglio
purché il giornalista agisca
sempre nell’interesse pub-
blico e rispetti la deontolo-
gia professionale»

NNeeii  ggiioorrnnii  ssccoorrssii  uunn  ggiiuuddii--
ccee,,  ssuu  iissttaannzzaa  ddii  uunn  ppaaddrree,,
hhaa  oorrddiinnaattoo  aa  uunnaa  mmaaddrree  ddii
eelliimmiinnaarree  ddaa    uunn  ssoocciiaall  llee  ffoo--
ttoo  ddeeii  bbaammbbiinnii..  AA  ssuuoo  aavvvviissoo
cc’’èè  ttrrooppppaa  lleeggggeerreezzzzaa  ddaa  ppaarr--
ttee  ddii  mmoollttii  ggeenniittoorrii??

«L’esposizione delle imma-
gini dei figli in rete va gover-
nata con molta sapienza e va
condivisa da entrambi i ge-
nitori perché espone i bam-
bini a rischi di cui non sem-
pre si è consapevoli. Basti di-
re che la pedopornografia
globale si alimenta di imma-
gini di minori incautamente
o ingenuamente postate da
genitori».

DDooppoo  iill  ccaassoo  WWeeiinnsstteeiinn  ssii
mmoollttiipplliiccaannoo  llee  ddeennuunnccee  ddii
mmoolleessttiiee  ddaa  ppaarrttee  ddii  ddoonnnnee..
SSppeessssoo  ffiinniissccoonnoo  ssuuii  mmeeddiiaa
sseennzzaa  aallccuunn  ffiillttrroo  nnéé  vveerriiffii--
cchhee..

«Le donne hanno diritto di
farsi rispettare. Ma spesso
chi informa non rispetta la
dignità della persona. Si sca-
va nelle vite di vittime e car-
nefici, questa non è informa-
zione».

Fabio Manca
RIPRODUZIONE RISERVATA

� «Ci sono poche società mon-
diali che possiedono i nostri da-
ti e non sappiamo che uso ne
fanno. È un sistema fuori dal no-
stro controllo».

Raffaele Barberio, presidente
di Privacy Italia, crede che sia
in atto «la più grande guerra
commerciale della storia del-
l’umanità». Perché, sostiene, «le
informazioni che ci riguardano
hanno un valore economico
enorme e fanno gola ai grandi
gruppi che stanno conquistan-
do i mercati mondiali e potran-
no incidere sulle nostre vite in

un modo che nemmeno imma-
giniamo». 

Per questo ritiene che quello
della protezione dei dati sia un
problema centrale per la vita
delle persone. Ecco perché Pri-
vacy Italia assieme alla Ferpi
(Federazione relazioni esterne)
alla Fondazione di Sardegna e
alla Fondazione Cariplo ha or-
ganizzato un convegno su “Re-
golamento europeo sulla prote-
zione dei dati, opportunità e
adempimenti per le pubbliche
amministrazioni e le imprese
della Sardegna”. Sostiene che

«Facebook si comporti ormai
come uno Stato sovrano con
due miliardi di cittadini», di cui
possiede una quantità enorme
di informazioni su gusti, attitu-
dini, preferenze politiche. Dati
che «hanno un valore enorme»,
perché consentono di profilare
gli utenti e di fornire le informa-
zioni alle grandi aziende che
possono utilizzarli a scopi com-
merciali. E non solo. «Uno Sta-
to potente e impermeabile alle
regole di protezione dei dati».

Il 25 maggio del 2018 avrà pie-
na applicazione il regolamento

che, essendo norma sovraordi-
nata, metterà tutti i Paesi euro-
pei sullo stesso piano. E obbli-
gherà le imprese e la Regione a
dotarsi di una figura specializza-
ta, il Data protection officer, che
dovrà verificare che ogni atto
prodotto salvaguardi i dati. Se-
condo il Garante per la privacy
si creeranno 40mila nuovi posti
di lavoro in tutta Italia. «Anche
noi ne avremo uno e staremo at-
tenti nel selezionarlo», assicura
il presidente della Regione Fran-
cesco Pigliaru. (f. ma.)

RIPRODUZIONE RISERVATA

L’allarme di imprese e rappresentanti della pubblica amministrazione riuniti a Cagliari

Dati personali, le insidie nella rete

Raffaele Barberio (Privacy Italia)
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